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La sfida dì Occhetto alle destre 
«Due eserciti in campo ma solo i progressisti sanno governare» 
Occhetto ha rivolto ieri un appello a tutti i democra
tici romani, e anche a coloro che si attivano per co
struire un polo conservatore-moderato pulito e de
mocratico, perché nella capitale non vinca il neofa
scista Fini. E poi tornato sull'iniziativa di Mario Se
gni: «Basta coi giochi. Deve chiarire che non è l'en
nesimo tentativo di far riemergere il vecchio centro». 
II premier progressista? «Propongo un metodo...». 

ALBERTO LEISS 

• i ROMA. Un filo diretto a Ita
lia Radio, poi l'aereo per Ge
nova, e una manifestazione al
la sera a La Spezia, insieme al 
repubblicano Giorgio Bogi e al ' 
verde Ripa di Meana. Nell'ulti
mo giorno della campagna 
elettorale Achille - Occhetto 
concentra l'iniziativa sulla po
sta in gioco a Roma, ma si ri
volge ancora una volta ai mo
derati del centro, perchè si 
convincano ad accettare la lo
gica bipolare dell'alternanza . 
«Ormai - dice - sono scesi in 
campo due eserciti. Bisogna 
scegliere. E solo uno, quello 
dei progressisti, ha per ora le 
carte in regola per governare il 
paese». Dai microfoni di Italia 
Radio il leader della Quercia 
ha lanciato un appello «a tutti i 
democratici» perchè "Si possa 
vincere limpidamente la batta
glia di Roma, che ha un valore 
nazionale». E si è rivolto anche 
a coloro che «adesso stanno 
pensando ad organizzare la 
destra pulita, democratica, in 
alternativa alla sinistra. Anche 
il loro progetto potrà avere una 
(unzione domani se sarà scon
fitto Fini oggi». * • 

Hai apprezzala l'Iniziativa 
di Segni, se casa mette In 
campo un polo conservato
re-moderato. Molti com-

- menti e posizioni politiche, 
soprattutto nella De, saluta
no però U riemergere del so
lito centro , 

In questo c'è una coazione a 
ripetere che è pericolosa, c'è 
persino il rischio di un gioco 
trasformistico, che marnereb
be nella totale confusione gli 
sviluppi della vita politica di 
questo paese. Per questo io 
con estrema chiarezza voglio 
ancora una volta porre alcuni 
precisi interrogativi a Mario Se
gni. Non si può giocare. Dopo 
averci fatto perdere tanto tem
po, prima passando da sini
stra, poi tornando al centro, 
adesso dando l'annuncio di 
una formazione che invece 
sembrerebbe muoversi nella 
direzione delle alternative pro
grammatiche, ora dovrebbe 
avere la forza di rifiutare quelle 
interpretazioni che con enfasi 
hanno sottolineato che non 
era vero - valga per tutti il ser
vizio del Tg 1 - che il centro era 
scomparso e che invece ora 
riappare. Anche se col tn'eco 
un po' rifatto. Perchè il punto è 
che parlare ossessivamente di 
centro rimette in campo una 
concezione del sistema politi
co: quella che in una fase pre
valentemente consociativa ha 
visto Un partito di centro che 
decide di volta in volta le al
leanze e che fa ruotare intomo 
a sé il quadro politico. Oggi 
dunque mi esprimo con un 
forte condizionale sull'iniziati
va di Segni. Dovrebbe inserirsi 

in quello che per me inelutta
bilmente deve essere lo sboc
co della crisi italiana: non la 
riorganizzazione di un centro, 
ma la scelta dei moderati tra 
quelli che decidono di gover
nare con la sinistra, e quelli 
che scelgono una alleanza 
conservatrice-moderata. 

E la mossa della Lega? Que
sto polo conservatore-mo
derato può essere un ras-
semblement in cui trova po
sto anche Bossi? 

Se andiamo tendenzialmente 
a una polarizzazione, tutto 
quello che si muove a sinistra 
dovrebbe trovare un proprio 
punto di raccordo nell allean
za democratica e progressista 
che stiamo costruendo noi. E 
tutto quello che si muove sul
l'altro versante dovrebbe trova
re nuove (orme di ricomposi
zione. E quindi anche la Lega 
probabilmente è destinata a 
scomporsi. Però dire che final
mente si può giocare la partita 
vera, e che deve essere giocata 
lealmente, non significa che 
non sarà una partita dura. Noi, 
come avviene nei paese anglo
sassoni, intendiamo metterci 
tutta la nostra forza, e tutta la 
carica di cambiamento limpi
do e forte che può identificare 
un polo progressista e di sini

stra. 
Molti oggi chiedono al pro
gressisti l'indicazione sin da 
ora di un premier per 11 futu
ro governo. 

La destra e i moderati hanno 
poche idee, e quindi sono co
stretti a puntare sull'elemento 
simbolico, il premier, l,a sini
stra, dopo anni di difficoltà, ha 
invece per la prima volta idee 
programmatiche chiare , che 
può rendere ancora più forti 
attraverso il lavoro che presto 
comincerà al tavolo program
matico. L'indicazione secca di 
una personalità da parte no
stra, oggi come oggi - non so 
domani o tra quindici giorni -
è prematura. Il (atto che non la 
formuliamo è una prova di ma
turità. E' del tutto evidente che 
se si deve scegliere un premier 
in un contesto politico di tipo 
europeo, anglosassone o fran
cese, è lecito indicare il leader 
dello schieramento politico o 
del partito più forte del polo 
che vince. Ma io ritengo che al
lo stato attuale in Italia non sia 
ancora cosi chiaro che arrive
remo ad una formula di gover
no di questo tipo. E quindi i 
progressisti, in modo più ragio
nevole e utile, potranno indi
care anche più di una ipotesi, 
a seconda del tipo di governo 
che sarà possibile formare. Po
trà essere un governo espres
sione organica delle forze pro
gressiste e di sinistra. Oppure 
un governo con caratteristiche 
ancora istituzionali, per la gui
da di una nuova fase della 
transizione 

Però sono già stati fatti, co
me possibili candidati dei 
progressisti, 1 nomi di Ciam
pi e di Napolitano 

Mi fa piacere che emergano 
molti nomi di tutto rispetto 

quali possibili premier di un 
polo progressista. E' vero che i 
candidati possono essere di
versi. Ma vorrei anche che stes
simo bene attenti a non stare 
ad un giochino che può essere 
rischioso. Sarei per raffreddare 
un po' il gioco. La situazione è 
seria. Noi facciamo sul serio. E 
non vogliamo nemmeno che 
alcune ipotesi vengano brucia
te in modo scarsamente re
sponsabile. Cosi come vorrem
mo evitare ora il mettersi in 
moto di una girandola di nomi 
un po' salottiera, o strumenta
le, in cui magari può entrare 
qualunque semplice iscritto al 
Pds...Capisco che, dopo il no
stro successo, tutti mi rivolga
no questa domanda. Ma pen
so che in questa fase sia corret
to indicare un metodo. 1 criteri 
obiettivi per l'indicazione del 
premier, lo ripeto, sono due. O 
esiste il leader di un ampio 
schieramento politico. O que
sto leader si ritira - e per quan
to mi riguarda sono prontissi
mo a farlo - perchè venga in 
campo una personalità, da in
dividuare con oculatezza, ca
pace di garantire uno schiera
mento ancora più ampio. 

Come giudichi l'atteggia
mento della De e di Marti-
nazzoll di fronte all'Iniziati
va di Segni? 

Che cosa pensi Martinazzoli 
non lo capisco. Tace. Natural
mente la formazione di questo 
polo conservatore-moderato 
non scioglie il nodo di una 
scomposizione delle forze del
la De. Arriva il momento della 
verità. Mi stupisce che Rosy 
Bindi manifesti interesse per 
l'iniziativa di Segni. Allora re
sta un retro-pensiero? Non è 
un polo alternativo. Allora si 
vuole rifare il centro, lo |>enso 
invece che i cattolici democra

tici possano e dabbano sce
gliere per il polo progressista, 
unendosi ad esperienze come 
quelle di Corrieri e Camiti, di 
Scoppola. 

Ma alcuni centristi De dico
no: un partito cattolico avrà 
ruolo solo guardando a de
stra, perchè a sinistra l'ege
monia del Pds è inevitabile. 

Una forza cattolica organizza
ta e visibile, che sceghèsse lim
pidamente per l'alleanza de
mocratica e progressista, po
trebbe esserne componente 
essenziale, potrebbe rappre
sentarne il lievito e risultare de
terminante per fame uno 
schieramento di governo del 
paese. 

Nel Psl anche il tentativo Del 
Turco sembra finir male. 
Non ha più futuro la tradi
zione del socialismo italia
no? 

1-a scomposizione tra sinistra e 
destra che attraversa la De. ri
guarda in realtà molte altre for
ze del vecchio centro. Una 
parte dei repubblicani guarda 
a Segni. Un altra parte ha già 
scelto per il polo progressista. 
Anche una parte di socialisti 
sta già nell'alleanza. E dopo 
quanto è accaduto alla Dire
zione del Psi questo processo, 
che riguarda forze socialiste 
che rifiutano l'eredità craxia-
na, può compiere altri passi 
avanti. Voglio dare atto a Del 
Turco, Boselli e agli altri di aver 
assunto una posizione estre
mamente coraggiosa, anche 
se forse un po' tardiva. Auspi
co che su questa base si possa 
ricreare un nucleo di forze ri
formatrici che sulla rottura ra
dicale col craxismo fondino la 
possibilità slessa di una rina
scila dell'idea nobile del socia
lismo italiano. 

Finandal Times: premier pds, perché no? 
E Lucchini nega il «pericolo rosso» 
• • ROMA. «Occhetto alla gu i-
da di una nuova formula di go
verno? Perchè no? Ma sarà l'e
lettorato italiano a deciderlo». 
L'idea di un governo dei pro
gressisti e della sinistra, guida
to dall'attuale segretario del 
Pds, appare del tutto plausibile 
ad un autorevole osservatore 
straniero come il direttore del 
Financial Times Richard Lam--
bert, intervistato dall'jSpresso. 
Lambert ricorda come le di
chiarazioni rilasciate «a caldo 
da Occhetto subito dopo il vo
to del 21 novembre scorso, a 
sostegno delle posizioni del 
governo Ciampi, sono state co
munque determinanti nel ras
sicurare i mercati valutari e fi
nanziari circa la volontà dell'I
talia di uscire dallo stallo. La 
(orza di aggregazione di un 
partito come il Pds in Italia -
continua il direttore del Finan

cial Times - è nota a qualsiasi 
osservatore straniero. Altret
tanto chiara è la sua vocazione 
progressista, oltretutto espres
sa con toni che, ormai, a con
fronto con le intemperanze 
verbali di altri schieramenti po
litici, possono definirsi mode
rati». 

Ma non solo all'estero, a 
quanto pare, la possibilità di 
una vittoria politica delle sini
stre comincia ad essere valuta
ta in ambienti economici e im
prenditoriali come un'ipotesi 
non particolarmente traumati
ca. Sempre YEspresso ha 
ascoltato su questo tema alcu
ni ex presidente della Conlin-
dustria. «Non penso che esista 
un "pericolo rosso" - ha rispo
sto per esempio Luigi Lucchini ' 
- un simile rischio esisteva 
quando il comunismo italiano 
era appoggiato da Mosca, ma 

ora non è più cosi. Ora Pds e 
sindacati - ha aggiunto - sono 
diventati anche loro elementi 
di stabilità del sistema». Per 
Sergio Pininfarina «la maggio
ranza degli elettori italiani non 
vuole un governo di sinistra», 
ma non ha escluso la possibili
tà che «la sinistra possa preva
lere nelle prossime elezioni». 

In queste due settimane il 
leader del Pds ha condotto 
una iniziativa politica più di
screta rispetto alle tradizionalil 
chiusure di campagne eletto-
riali, volta a costruire una sorta 
di «ombrello» all'affermazione 
dei candidati progressisti ai 
ballottaggi di domenica. Con
tatti con ambasciatori, nume
rose interviste a quotidiani 
esteri: dal Pois a A<? Monde, ai 
Financial Times, al giapponese 
Nikkei, al .londinese Times, Al 
centro di queste interviste e 

colloqui, in genere, i temi eco
nomici. L'intervista al giornale 
giapponese è stata riportata 
ampiamente l'altro giorno dal 
Corriere detlaSera. Occhetto ri
badisce le scelte della Quercia 
per il risanamento dei conti 
pubblici e per le privatizzazio
ni (ma introducendo la novità 
di una -pluralità di soggetti 
proprietari attraverso la com
partecipazione e la coopera
zione») e sintetizza in due 
punti «semplici ma fondamen
tali» gli obiettivi del program
ma delle sinistre: «La creazione 
di lavoro...e la riduzione dell'o
rario di lavoro, volta a redistri
buire non solo l'occupazione, 
ma i tempi del lavoro stesso. 
Non si può lasciare tutto al 
mercato». Garanzie di stabilità 
e piena accettazione del mer
cato, dunque, ma nessuna 
riuncia ad una politica di cam
biamento e di solidarietà. 

segretario del Pds 
Achille Occlietto 

Nuova ipotesi del ministro 
per arrivare alle elezioni 
Bassanini: «I compiti 
di Ciampi finiscono il 21» 

Elia: «Al voto 
anche senza crisi 
di governo» 
L'ex maggioranza fa leva alla Camera su vaghe di
chiarazioni del ministro Elia, a proposito della con
clusione della legislatura, per confermare i1 no alle 
elezioni subito. Per il Pds Bassanini ribadisce: «Il go
verno faccia la sua parte e dichiari esaurito il suo 
compito il 21». Patetiche invocazioni di Pli e Psdi. 
«Nessun obbligo di sciogliere», per il de D'Onofrio. I 
socialisti unici assenti dal dibattito. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • KOWA. Il governo avrebbe 
dovuto illustrare ieri a Monteci
torio (questo gli chiedevano 
nove interpellanze, seppur 
dettate da diversi intenti) le 
sue ipotesi sul come giungere 
alla conclusione anticipata 
della legislatura. Una risposta 
chiara non è invece venuta, e 
l'ex maggioranza (fisicamente 
assenti i socialisti) ha approfit
tato di un passaggio delle co
municazioni del ministro Leo
poldo Elia per confermare, in 
modo più o meno esplicito, la 
contrarietà ad elezioni a pri
mavera. Il prof. Elia ha anzitut
to confermato il duplice obiet
tivo a termine del governo: 
completamento (entrò il 21 di
cembre) di tutti gli adempi
menti connessi alle nuove re
gole elettorali e varo della Fi
nanziaria. 

Chiaro su queste «limitate 
certezze», più vago - «forse vo
lutamente», supporrà più tardi 
FrancoBassanini, P d s - il mini
stro per i rapporti con il Parla
mento è parso sul «dopo»: «L'e
sperienza non conosce un po
tere di proposta del governo 
sullo scioglimento anticipato 
delle Camere»; il governo, 
adempiuti i suoi impegni «non 
compirà alcun gesto di incer
tezza o di rottura nella vita po
litica del Paese» anche perchè 
«tutto quanto seguirà non è più 
nella sua disponibilità ma nel
la responsabilità di altri organi 
costituzionali», cioè del capo 
dello Stato e dei presidenti del
le Camere che da lui dovranno 
essere comunque preventiva
mente ascoltati. Vaghezza 
temperata per il vero da un tra
sparente accenno (però 
espresso a titolo personale) al
le potenzialità liberatorie che 
avrà comunque il voto: «1 citta
dini democratici non devono 
dirsi scorati dalla nebbia che 
può ancora gravare. Condivido 
la lettura positiva che gli osser
vatori intemazionali danno 
della capacità di indignarsi de
gli italiani per il malgoverno e 
la corruzione. Alla nebbia se
guirà la luce...». 

Se quest'ultimo passaggio 
sarà assai apprezzato da Bas
sanini, gli interpellanti dell'ex 
maggioranza saranno invece 
pronti a prendere la palla al 
balzo e a sfruttare strumental
mente quell'altra parte delle 
comunicazioni di Elia. Il de 
D'Onofrio ne trarrà ad esem
pio motivo per sostenere che 
dal varo delle nuove leggi elet
torali «non consegue l'obbligo 
di sciogliere le Camere elette 
con altro sistema». Camere che 
del resto «sono in grado di pro
seguire la loro attività». Più pla
teale il capogruppo pli Mehllo: 
«Non basta approvare la Finan
ziaria, poi bisogna gestirla... 

Meglio evitare avventure a di
stanza ravvicinata... Quanto
meno si potrebbero abbinare 
le politiche alle europee di giu
gno: oltretutto si risparmiereb-
bero un sacco di soldi». Addi
rittura patetico il segretario so
cialdemocratico Fem: «Ci vuo
le comunque una crisi; e chis
sà non ne nasca la possibilità 
di mettere in piedi un nuovo 
governo. No, non ci possiamo 
far travolgere da ur. clima che 
non è tra i più sereni e demo
cratici». 

Pronta la replica da sinistra, 
all'ex maggioranza e ad Elia. 
«Prendete atto che queste Ca
mere non sono più lo specchio 
del Paese», sollecita Franco 
Bassanini manifestando «delu
sione» per le parole «ambigue» 
di Elia che hanno dato la stura 
alla «inquietante» rimonta del
l'ex maggioranza: «Solo un 
nuovo Parlamento può assicu
rare le condizioni di fiducia ne
cessarie per il risanamento». 
Quanto al governo, cui il Pus 
ha riconosciuto un'alta funzio
ne di servizio istituzionale, 
•faccia ora la sua parte dichia
rando esaurito il suocompito il 
21 dicembre», quando saranno 
completati gli adempimenti 
tecnico-giuridici per collegi e 
circoscrizioni. «1122 Ciampi va
da al Quirinale per le dimissio
ni», chiede Caprili (Rifonda-
zione); «Con dimissioni imme
diate si può votare già il 27 feb
braio», rileva Galasso (Rete), 
mentre il verde Mattioli non in
dica date ma ncorda che le 
procedure per andare a nuove 
elezioni possono essere assai 
rapide. Superfluo invece dar 
contezza delle nuove, scontate 
minacce del portavoce ufficia
le di Bossi. 

11 riferimento fatto in aula 
dal segretario del Psdi alla ne
cessità del tradizionale passag
gio dell'apertura (ormale di 
una cnsi. consentirà più tardi a 
Bassanini (che è anche un co
stituzionalista) di riflettere con 
i giornalisti sul senso dell 'am
pio margine di ambiguità, pro
babilmente voluto» del riferi
mento di Elia al «dopo»: «Ha 
sostanzialmente ammesso che 
questo passaggio non è neces-
sano». Certo, si tratterebbe di 
prassi «assolutamente innova
tiva», ma l'apertura formale 
della crisi «è evitabile quando 
lo scioglimento delle Camere 
non è motivato da ragioni fun
zionali (l'impossibilità di 
esprimere governo e maggio
ranza) ma, come oggi, da mo
tivi pur sempre costituzional
mente rilevanti: il compimento 
della volontà popolare espres
sa col referendum del 18 apri
le, e la crisi di credibilità e di fi
ducia della gente nei confronti 
dell'attuale Parlamento». 

Continuano le attenzioni del vecchio quadripartito, ma la sinistra de è contraria al feeling col Carroccio 
Miglio: «Sul federalismo non mi fido». Cossiga all'attacco di Mariotto: è un campione di slalom 

Mezza De storce il naso per il flirt Segni-Lega 
Dagli intellettuali e dalle forze dell'ex centro ancora 
adesioni al piano di Segni, ma ora per il leader refe
rendario e il suo progetto iniziano le vere difficoltà. 
L'apertura di Bossi fa storcere il naso alla sinistra de, 
qualcuno sogna una maggioranza assoluta che eviti 
il problema delle alleanze. Ma intanto dal mondo 
industriale non arrivano segnali entusiastici per il 
polo conservatore che sta nascendo... 

• • ROMA. «Mario Segni? Un 
campione di slalom...». Il giudi
zio più duro, nell'area che do
vrebbe portare il leader refe
rendario alla guida del paese, 
lo dà Francesco Cossiga. Men
tre da intellettuali cattolici e 
dai partiti dell'ex centro si al
zano peana alla rinascita na
zionale del polo moderato, 
Cossiga nota con malizia che 
Segni usci dalla De il giorno 
dopo l'avviso di garanzia ad 
Andreotti per mafia, dicendo 
che non voleva stare in un par
tito che «ha aperto le porte a 
ladri e mafiosi»; ma ora, dice 

l'ex capo dello Stato, Segni «si 
è ricreduto, e sono contento, 
perchè non voglio credere che 
per la presidenza del consiglio 
ha accettato la mafia...». Il vele
no di Cossiga resta isolato nel 
panorama delle forze interes
sate, ma spiega perchè, al di là 
degli appelli e delle adesioni 
entusiastiche al centro ritrova
to o comunque riorganizzato, 
per Segni le difficoltà politiche 
vere e proprie inizino ora. So
prattutto dopo il timido accen
no di dialogo lanciato da Bos
si. 

L'ipotesi di un accordo Se-

gni-I.ega viene ritenuta proble
matica da tutti, e tuttavia è ba
stato un cambio di tono di Bos
si e il delinearsi di un polo coe
rentemente conservatore, per 
mettere in difficoltà quella par
te della De che dell'accordo 
con la Lega non vuole nemme
no sentir parlare. Ieri un depu
tato de come Carlo Fracanzani 
definiva «ambigua e da respin
gere» l'apertura di Bossi verso il 
centro. Un uomo come Paolo 
Cabras, senatore della sinistra 
de, andava più in là e conside
rava foriera di confusione l'in
tera operazione Segni e l'entu
siastica adesione di molti de
mocristiani: «È un desiderio 
preso per la coda» particolar
mente negativo alla vigilia del
la nascita del nuovo partito po
polare. Insomma, dice una 
parte della de, l'operazione 
Segni può anche andar bene 
se significa un recupero del 
centro perduto, ma purché 
questo non significhi la morte 
prematura del nascituro parti
to popolare e purché non si 
sconfini rapidamente a destra. 
Il tema non è peregrino: nella 

logica del sistema bipolare l'al
ternanza dovrebbe essere tra 
un polo moderato conservato
re e uno progressista, ma poi
ché sicuramente il centro di 
Segni non otterrà da solo la 
maggioranza assoluta il pro
blema del rapporto con la Le
ga si riproporrà. E qui inizie-
ranno i guai per la De o per il 
partito popolare. 

Ma che dice Segni delle 
aperture di Bossi7 Per ora op
pone un «no comment». In 
compenso si dichiarano possi
bilisti un po' dei suoi compa
gni di viaggio. «Se son rose fio
riranno», commenta D'Ono
frio. Possibilista, anche se scel
tico, il filosofo cattolico Rocco 
Buttiglione, uno dei promotori 
del manifesto per il centro che 
ieri ha avuto un incontro pro
prio col leader referendario: 
•Bossi dice che vuole vedere le 
carte. Venga pure, ma anche 
noi vogliamo vedere le sue car
te. Di certo il federalismo che 
ha in testa Miglio non è il mio». 
Buttiglione avanza un'analisi 
delle difficoltà che la nascila 
del centro potrebbe creare a 
Bossi: «Volendo poteva critica

re la nascita del patto, dicendo 
che è il vecchio travestito da 
nuovo. Non lo ha fatto perchè 
un messaggio del genere non 
sarebbe arrivalo al suo eletto
rato. Anzi l'iniziativa di Segni 
può piacere e interessare l'e
iettore leghista, per questo cer
ca il dialogo». Miglio conferma 
in parte. Spiega che quella di 
Bossi non è un'apertura vera e 
propria ma una manifestazio
ne «dello spirito collaborativo» 
della Lega: «Vogliamo verifica
re che l'alleanza non sia un 
trucco per varare un'ammuc
chiata». Se sul federalismo Mi
glio diffida di Segni, sul piano 
sociale ed economico dà inve
ce un giudizio positivo Nono
stante tutto, dunque, siamo so
lo agli sguardi. 

Sarà per le difficoltà di un'al
leanza con la Lega, che un 
esponente come Michclini si 
augura che il centro riesca a 
fare «un programma di forze 
moderate laiche e cattoliche 
che ottenga la maggioranza 
a soluta e non abbia quindi ob
blighi di alleanze posi-elettora
li». Un.i speranza che rasenta il 

sogno a giudicare dai dati elet
torali recenti. A giudicare da 
molte prese di posizioni nel 
mondo dell'industria, poi. la 
nascita del centro non è osan
nata come potrebbe apparire. 
Anzi l'ex presidente della Con-
findustria Lucchini in un'inter
vista A\\'Espresso spiega che in 
Italia «non esiste un pericolo 
rosso». «Pds e sindacati - affer
ma - sono diventati elementi 
di stabilità del sistema», in gra
do gestire il risanamento eco
nomico e sociale del paese. 
Anche un altro ex presidente 
della Confindustna, Sergio Pi
ninfarina, giudica «non impos
sibile che diversamente dalle 
tendenze europee la sinistra 
possa prevalere alle prossime 
elezioni». E proprio nel campo 
dell'alleanza progressista si 
inizia a discutere di una rosa di 
nomi per la canea di premier. 
Si tratta per ora di niente più 
che una ricognizione, anche 
se alcuni nomi sono da tempo 
all'orizzonte1 da Ciampi, a Na-
politano, Visentini. Spaventa. 
Barbera. Cassese. Fumagalli, 
lì Mi. 

Il leader leghista conferma la mezza apertura a Segni 
E a Genova si aggrappa ai voti della destra 

Bossi fa il conservatore 
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( M CENOVA «C'è un brulicare 
di progetti stram e ambigui in
tomo alle macerie della De, c'è 
la nascita rumorosa di un co
siddetto nuovo centro; ebbe
ne, la Lega, che è una forza 
moderata, non dice pregiudi
zialmente di no. Anzi, atten
zione: la Lega è in grado di se
dersi al tavolo e giocare la par
tita per evidenziare ogni bluff 
ed ogni tentativo di barare». 
Umberto Bossi, che ieri sera a 
Genova ha chiuso la campa
gna elettorale in favore del 
candidato sindaco leghista En
rico Serra, ha ribadito così la 
quasi-apertura a Segni e l'at
tenzione del Carroccio nei 
confronti del nascente polo 
conservatore. Non a caso la 
parola d'ordine, il leit motiv ri
petuto con deliljerala insisten
za ai passaggi cruciali del di
scorso è slato «la l^ega è una 
forza moderata». Senza trascu
rare, naturalmente, qualche 
energico avvertimento a destra 

e a manca, contro chiunque 
intenda «giocare la partita su 
cento tavoli e con tre mazzi di 
carte truccate su ogni tavolo, 
creando volutamente interfe
renze e confusione a due gior
ni dal voto di ballottaggio». E 
con una ulteriore puntualizza
zione, a scanso di equivoci sul
la possibile manovrabilità e 
strumentalizzazione della Le
ga: «se quest'ultima di Segni è 
una riedizione del vecchio 
trucco, tutto interno alla De, 
per frenare la fuga di voti verso 
la nostra grande forza modera
ta, sarà solo un sassolino in ba
lia di un flusso impetuoso e 
inarrestabile; perchè noi - ha 
concluso Bossi - siamo deter
minati a portare il gioco fino in 
fondo senza pregiudizio, a 
scoprire tutle le carte pervede-
re se c'è astuzia o buona vo
lontà, se ci sono trappole e tra
bocchetti oppure se sta na
scendo una forza onesta che 
vuole investire x><" il futuro». 

Per jl resto del comizio, il 
leader dei lumbard ha percor
so concetti già ampiamente ri
baditi, sparando bordate parti
colarmente violente contro i 
giornalisti della «stampa di re
gime», rei di aggredire sistema
ticamente il Carroccio alteran
do i dati dei sondaggi e falsifi
cando la positiva realtà delle 
amministrazioni rette dalla Le
ga. «Ma sopratutto - si è lamen
tato Bossi - stravolgendo sem
pre e comunque le mie parole, 
facendomi dire 'sole' se ho 
detto 'neve', o 'pioggia' se ho 
detto 'nebbia', e magari inven
tando, d'accordo con D'Ale-
ma, strane storie di pallottole 
da trecento lire». 

Prima di Bossi avevano par
lato il candidato sindaco Sena 
e il sindaco di Milano Mario 
Formentini, fautori di un unico 
auspicio: che il voto di domani 
serva a «liberare Genova dalla 
banda di veterocomunisli che 
appoggia Sansa e che io terrà 
in ostaggio se dovesse per ca
so vincere lui». 

I 


